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Il tempo impiegato nella vestizione
deve essere retribuito

La Corte di Cassazione ha affermato che il
tempo necessario per indossare gli abiti di

servizio, sulla base di una specifica indicazione del
datore di lavoro, costituisce tempo di lavoro retribuito

Se è vero che indossare la divisa è una condizione
necessaria ed obbligatoria per alcune categorie di
lavoratori, è pure vero che il tempo dedicato alla
vestizione/svestizione che avviene in «servizio»
deve essere computato come «orario di lavoro» e
quindi retribuito.
È questa la conclusione operativa che si trae dalla
sentenza in commento, in grado di rendere defini­
tivamente chiara una materia che, negli anni pas­
sati, ha costituito oggetto di oscillanti vedute giuri­
sprudenziali.

Il fatto
Un gruppo di dipendenti ha convenuto in giudizio
il datore di lavoro, domandando il pagamento
dell’equivalente di venti minuti di retribuzione
giornaliera per 45 settimane, a fronte del cd.
«tempo divisa».

Secondo le direttive datoriali, per entrare nel peri­
metro aziendale, i dipendenti dovevano transitare
per un tornello apribile mediante tesserino ma­
gnetico di riconoscimento, indi percorrere cento
metri ed accedere allo spogliatoio, ivi indossare gli
indumenti di lavoro forniti dall’azienda, effettuare
una seconda timbratura del tesserino prima del­
l’inizio del lavoro; al termine, dovevano effettuare
una terza timbratura, accedere allo spogliatoio per
lasciare gli abiti di servizio, passare una quarta
volta il tesserino al tornello e uscire.
L’azienda ha eccepito che nel corso delle opera­
zioni suddette i lavoratori rimanevano comunque
liberi di disporre del proprio tempo e non erano
soggetti al potere ed alla direzione datoriale; sol­
tanto con l’inizio effettivo del turno di lavoro essi
erano sottoposti alle indicazioni dei superiori ge­
rarchici. Dunque, non poteva ravvisarsi nel cd.
«tempo divisa» il sinallagma contrattuale che de­
termina il diritto alla retribuzione, essendo, piutto­
sto, il «tempo divisa» equiparabile al tempo neces­
sario per recarsi al lavoro.
Il giudice di prime cure aveva respinto la doman­
da dei lavoratori, concludendo che la vestizione
non costituisse tempo di lavoro retribuito.
La Corte di Appello di Roma, in parziale riforma
della pronuncia gravata, aveva riconosciuto, nella
misura equitativamente determinata del 50%, il di­
ritto dei dipendenti alla retribuzione per il cd. «tem­
po divisa», non essendo risultato possibile determi­
nare con certezza il tempo effettivamente impiegato
dai lavoratori per le operazioni di vestizione.

La decisione della Corte di Cassazione
La pronuncia della Cassazione n. 19358 del 10
settembre 2010 fa chiarezza su questa dibattuta
tematica, di indiscutibile appeal specie per lavora­
tori e sindacati, affrontando e risolvendo il proble­
ma nella giusta prospettiva: la risposta non è uni­
voca, ma dipende dalla situazione concreta in cui
si trova il lavoratore.
Più nel dettaglio, secondo la pronuncia in com­
mento, il tempo occorrente al personale dipen­
dente per indossare la divisa aziendale deve esse­
re retribuito tutte le volte in cui tale operazione
sia disposta dal datore di lavoro, il quale ne disci­
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Nel rapporto di lavoro deve distinguersi una fase
finale, che soddisfa direttamente l’interesse del
datore di lavoro, ed una fase preparatoria, relati-
va a prestazioni o attività accessorie e strumen-
tali, da eseguire nell’ambito della disciplina d’im-
presa (art. 2104, comma 2, c.c.) ed autonoma-
mente esigibili dal datore di lavoro il quale, ad
esempio, può rifiutare la prestazione finale in
difetto di quella preparatoria. Di conseguenza, al
tempo impiegato dal lavoratore per indossare gli
abiti da lavoro (tempo estraneo a quello destina-
to alla prestazione lavorativa finale) deve corri-
spondere una retribuzione aggiuntiva.
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plina il tempo e luogo dell’esecuzione. «Sono da
comprendere nelle ore di lavoro effettivo, come tali
da retribuire, anche le attività preparatorie o succes­
sive allo svolgimento dell’attività lavorativa, purché
eterodirette dal datore di lavoro, fra le quali deve
ricomprendersi anche il tempo necessario ad indos­
sare la divisa aziendale, qualora il datore di lavoro
ne disciplini il tempo ed il luogo di esecuzione. Né
può ritenersi incompatibile con tale interpretazione
la norma contrattuale secondo la quale “le ore di
lavoro sono contate con l’orologio dello stabilimento
o reparto” posto che tale clausola non ha una fun­
zione prescrittiva, ma ha natura meramente ordina­
toria e regolativa, ed è destinata a cedere a fronte
dell’eventuale ricomprensione nell’orario di lavoro di
operazioni preparatorie e/o integrative della presta­
zione lavorativa che siano, rispettivamente, anteriori
o posteriori alla timbratura dell’orologio marcatem­
po» (sic, Cassazione in commento).
Diversa soluzione si porrebbe se fosse data facoltà
al lavoratore di scegliere il tempo e il luogo ove
indossare la divisa stessa (anche presso la propria
abitazione, prima di recarsi al lavoro); in questa
circostanza, la relativa attività, facendo parte degli
atti di diligenza che devono precedere lo svolgi­
mento dell’attività lavorativa, non costituisce lavoro
effettivo e, come tale, non deve essere retribuita.

I precedenti interventi della giurisprudenza
Il diritto del lavoratore alla retribuzio­
ne per il tempo impiegato ad indossa­
re e togliere la divisa è stato positiva­
mente apprezzato da altre recenti pro­
nunce giurisprudenziali, sia di Cassa­
zione che di Tribunale, con motivazio­
ni sostanzialmente convergenti.
Tra la sentenza della Suprema Corte,
va menzionata Cassazione n. 20179
del 22 agosto 2008, di cui si riporta
uno stralcio di maggior interesse ai nostri fini:
«... ove sia data facoltà al lavoratore di scegliere il
tempo e il luogo ove indossare la divisa stessa (anche
presso la propria abitazione, prima di recarsi al
lavoro) la relativa attività fa parte degli atti di dili­
genza preparatoria allo svolgimento dell’attività la­
vorativa, e come tale non deve essere retribuita; men­
tre se tale operazione è diretta dal datore di lavoro,
che ne disciplina il tempo ed il luogo di esecuzione,
rientra nel lavoro effettivo e di conseguenza il tempo
ad essa necessario deve essere retribuito...».
Il Tribunale di Milano, con sentenza n. 4683 del
12 novembre 2009, si è pronunciato a favore dei
dipendenti di un’azienda ospedaliera pubblica mi­
lanese. Si tratta di una situazione nella quale alcu­
ni infermieri «che, prima della timbratura del cartel­

lino, dovevano indossare una divisa che poi doveva­
no dismettere dopo la timbratura, considerato che lo
spogliatoio non si trova all’interno del reparto ma al
piano superiore».
La sentenza riconosce al datore di lavoro di deci­
dere liberamente come e dove venga timbrato il
cartellino e se si debba timbrare primo o dopo
avere indossato la divisa che peraltro non può ­
nel caso di specie ­ che essere indossata in azienda
per ragioni igieniche. «Ciò basta a fare ritenere
fondato il diritto dei ricorrenti ad essere retribuiti
per il tempo impiegato a indossare e dismettere la
divisa» (Tribunale di Milano 12 novembre 2009)
In linea con i Giudici milanesi, la Regione Lom­
bardia, prima tra le regioni italiane, ha provveduto
ad emanare uno specifico provvedimento, me­
diante il quale indica alle aziende anche sanitarie,
che laddove per disposizione aziendale l’azienda
impone al proprio personale di indossare una divi­
sa e ­ come nel caso degli operatori sanitari per
ragioni anche di igiene ­ la vestizione/svestizione
avviene «in servizio», cioè nel luogo di lavoro, il
tempo occorrente per indossare tale divisa deve
essere computato come orario di lavoro e quindi
retribuito.
La questione circa la computabilità o meno del
tempo di vestizione/svestizione come parte del­
l’orario di lavoro giornaliero è stata oggetto di
decisione anche da parte del Tribunale di Messi­
na, secondo cui «premesso che per orario di lavoro

si intende qualsiasi periodo in cui il
lavoratore sia al lavoro a disposizione
del datore di lavoro, e nell’esercizio del­
la sua attività o delle sue funzioni, l’ele­
mento fondamentale per stabilire se il
tempo di vestizione sia o meno compu­
tabile nell’orario di lavoro dipende dal­
l’esistenza o meno per il lavoratore del­
la facoltà di scegliere tempo, modalità e

luogo per lo svolgimento delle funzioni».
In particolare, secondo detto Tribunale, il lavora­
tore ha l’onere di provare di non poter gestire a
propria discrezione il tempo­divisa, non potendo
scegliere, cioè, se indossarla a casa o sul luogo di
lavoro, se prima o dopo la timbratura. (Tribunale
di Messina 30 settembre 2009).

Considerazioni conclusive
Per il Dlgs n. 66/2003 e per la direttiva comuni­
taria n. 104/1993 recepita dall’art. 1, comma 2,
di quel Decreto, costituisce orario di lavoro «qual­
siasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a
disposizione del datore di lavoro e nell’esercizio del­
la sua attività o delle sue funzioni».
L’elemento caratterizzante di tale definizione è la

Il tempo
impiegato
nella vestizione
va considerato
orario di lavoro
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«messa a disposizione» delle energie psico­fisiche
del lavoratore a favore del proprio datore: ciò vale
ad incorporare nel contratto di lavoro l’elemento
qualificante della subordinazione, vale a dire della
soggezione del dipendente al potere direttivo, or­
ganizzativo e disciplinare dell’impresa.
Se quanto detto è vero, allora si comprende che i
principi generali ricavabili dalle norme interne, di
ispirazione comunitaria, poste dal Dlgs n. 66/
2003 sorreggono a pieno l’approdo giurispruden­
ziale per cui il «tempo divisa» costituisce lavoro
effettivo tutte le volte in cui risulta essere «eterodi­

retto», dal datore di lavoro che dirige ed organizza,
tra le altre, anche le modalità di esecuzione di tale
operazione. In altre parole, l’allargamento di pro­
spettiva al quale aderisce Cassazione in commento
è il seguente: poiché il potere datoriale non riguar­
da soltanto l’attività lavorativa in senso stretto, ma
anche tutte quelle operazioni complementari o
strumentali a quell’attività, il tempo occorrente per
lo svolgimento delle prestazioni complementari (ti­
po: cambio divisa) deve essere retribuito, rientran­
do esso nel contratto di lavoro, quale evoluta decli­
nazione del concetto di orario di lavoro.

Lavoro & Territorio

Decreto 16.9.2010,
n. 3558/CULT.FP/2010

Oggetto: Fse Ob. 2 2007/2013
- Avviso 3558/CULT.FP/2010 -
Presentazione di operazioni re-
lative a piani formativi rivolti a
lavoratori occupati nei settori
del mobile, legno e arredo, della
meccanica, dell’agroalimentare,
del turismo e dell’edilizia

L’Avviso in oggetto è finalizzato a sostenere la formazione continua di
lavoratori occupati presso piccole e medie imprese nei settori della
meccanica, del mobile, arredo e legno, dell’agroalimentare, dell’edili-
zia e del turismo, rilevanti per lo sviluppo socio-economico del territorio
regionale. In particolare sono finanziati Piani formativi, i quali si confi-
gurano quale strumenti utili a favorire processi di formazione continua
che promuovano l’aggregazione, a fini formativi, di più imprese e la
comune partecipazione al soddisfacimento di fabbisogni formativi tra-
sversali. Ogni piano formativo è composto da una serie di prototipi
formativi che i soggetti aventi titolo presentano alla Direzione centrale
istruzione, formazione e cultura, e che costituiscono espressione del
fabbisogno rilevato presso le imprese del settore. In fase di prima
attuazione, il Piano formativo è costituito da 8 prototipi formativi, cia-
scuno dei quali di durata compresa tra 24 e 80 ore, 2 delle quali
relative alla prova finale. Pertanto ciascun soggetto proponente, ai fini
della ammissibilità alla valutazione, deve presentare prototipi formativi.
Successivamente alla adozione, da parte della Direzione centrale,
del decreto che approva ed ammette al finanziamento i Piani for-
mativi, il soggetto attuatore, a fronte di motivate esigenze adegua-
tamente descritte, può presentare ulteriori prototipi formativi con-
nessi a nuovi fabbisogni formativi venutisi evidenziando.
Soggetti ammessi alla presentazione dei progetti - I prototipi for-
mativi relativi ai Piani inerenti i settori del mobile, legno e arredo, della
meccanica e dell’agroalimentare devono essere presentati e realizzati
esclusivamente dai Poli formativi Ifts che agiscono in tali settori e che
sono stati individuati con decreto n. 4578/CULT.FP del 18 novembre
2009. I prototipi formativi relativi ai Piani inerenti i settori del turismo e
dell’edilizia devono essere presentati da soggetti pubblici o privati,
senza scopo di lucro e aventi tra i propri fini statutari la formazione
professionale, anche in forma di raggruppamento.
Destinatari dei progetti - Le operazioni di cui al presente avviso si
rivolgono a lavoratori occupati, anche in cassa integrazione, ope-
ranti presso imprese private - Pmi - appartenenti, rispettivamente,
ai settori del mobile, legno ed arredo, della meccanica, dell’agroali-
mentare, del turismo e dell’edilizia. È esclusa la partecipazione di
lavoratori di grandi imprese.
Risorse finanziarie - Le risorse finanziarie disponibili, a valere
sull’asse 4 - Capitale umano - del Por, sono complessivamente pari
a euro 1.000.000,00, così suddivisi: a) Piano formativo legno, mo-
bile e arredo: euro 200.000,00; b) Piano formativo meccanica: euro
200.000,00; c) Piano formativo agroalimentare: euro 200.000,00;
d) Piano formativo turismo: euro 200.000,00; e) Piano formativo
edilizia: euro 200.000,00.
Presentazione delle domande - Le domande dovranno essere
inviate entro il 20 ottobre 2010.

Ivano Franco Colombo - Pragma Service Sas Pistoia

Friuli Venezia Giulia: incentivi per formazione
nei settori legno, meccanica, alimentare ed edilizia




